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La manifestazione romana contro il referendum 

Il «fronte del no» 
si presenta diviso 

Bobbio mette in dubbio l'efficacia tecnica dell'astensionismo - Ma Martelli insiste e alimen­
ta una contrapposizione da anni 50 - Contrasti anche su come favorire una soluzione 

ROMA — •Siamo l'arcipela­
go democratico», scandisce 
Claudio Martelli introdu­
cendo ancora una volta una 
contrapposizione da anni 50 
che rivela la sua incapacità 
di rispettare le regole della 
democrazia. Ed è strano che 
un uomo come Bobbio abbia 
potuto trovarsi Insieme a chi 
si presenta con queste ban­
diere. Un arcipelago, co­
munque, che sembra essere 
tenuto insieme solo da uno 
slogan. Quello che campeg­
gia sullo sfondo del palco: 
•No al referendum, no nel re­
ferendum», con il secondo 
•no» sbarrato alla stregua di 
una indicazione di voto. Ma i 
discorsi della manifestazio­
ne di ieri smentiscono cla­
morosamente la compattez­
za dello schieramento che 
qui si è dato appuntamento. 
Solo il vice segretario del Psi 
ha perorato la causa della di­
serzione delle urne. Ma l con­
trasti sono ancora più pro­
fondi. 

•No al referendum» signi­
fica ricercare una soluzione 
contrattata che superi le ra­
gioni del ricorso alle urne. 
Norberto Bobbio, che per 
primo prende la parola, lan­
cia un appello accorato: «È 
bene, anzi doveroso, fare 
ogni sforzo per evitare il re­
ferendum: un nobilissimo 
sforzo, un modo vero di raf­
forzare la democrazia». Né 
meno appassionata è l'insi­
stenza di Ottaviano Del Tur­
co sull'esigenza di «ristabili­
re un clima di normalità e 
correttezza nei rapporti so­
ciali». 

Ma quando, come e con 
quali contenuti? Il vice se­
gretario del Psi, del partito 
cioè che ha il suo più alto di­
rigente alla presidènza del 
Consiglio, non ne parla. Vin-, 
cenzo Scotti, vice segretario: 

della De. dice che la maggio­
ranza di governo deve avere 
•grande coraggio per una 
forte iniziativa, fuori da ogni 
pregiudizio», ma non va ol­
tre: «Non è questa — sostiene 
— la sede per indicare questa 
o quella soluzione». Giorgio 
Benvenuto rileva come siano 
«sempre meno giustificati 
alibi o reticenze per non af­
frontare il problema fiscale, 
l'ultima spiaggia per inverti­
re la tendenza verso l'effet­
tuazione del referendum». 
Franco Marini ricorda le 
«sortite ricorrenti, frammen­
tarie e poco credibili, di que­
sto o quel ministro». Non c'è, 
però, un intervento attivo 
del governo come contropar­

te contrattuale per il pubbli­
co impiego che il numero 
due della Cisl ritiene -essere 
l'unica strada — o forse oc­
correrebbe dire: era? — per 
evitare il referendum». Come 
sul fisco anche a questo tavo­
lo Il governo è latitante. «Non 
ha la forza — dice Marini — 
di fare senza la Confindu-
stria e magari contro la Con-
findustria». 

Si conosce, dunque, la ve­
rità, ma la si nega pur di con­
trastare Il referendum che 
proprio in questo scenarlo 
mantiene Integro — diversa­
mente da quanto crede Del 
Turco — l'obiettivo di «resti­
tuire potere contrattuale al 
sindacato». A cos'altro sa-

Rai e il referendum: 
regole da rispettare 

ROMA — Martedì mattina delegazioni dei comitati promo­
tori per il •sì» si recheranno a palazzo San Macuto, dove — 
alle 12 — si riunirà la commissione di vigilanza della Rai per 
decidere sulle tribune elettorali del referendum. Le delega­
zioni si incontreranno con i commissari per sollecitare una 
decisione rapida e rispettosa delle regole democratiche. 

Sino ad ora, infatti, la commissione non ha potuto fissare 
il calendario delle tribune — la riunione di martedì è scattata 
solo perchè Pei e Sinistra indipendente hanno fatto ricorso 
all'autoconvocazione — dal momento che i radicali, appog­
giati dai socialisti, pretendono che un terzo degli spazi sia 
riservato ai sostenitori dell'astensionismo. Se passerà questa 
assurda ipotesi gli avversari del «sì» avrebbero, nelle tribune, 
uno spazio esattamente doppio. Ma il rifiuto rigido opposto 
sino ad ora da radicali e socialisti a qualsiasi ipotesi di me­
diazione ha fatto sorgere "il timore che, alla fin fine, si stia 
lavorando per far addirittura saltare le tribune elettorali del 
referedum, calpestando il diritto del cittadini ad essere infor­
mati, il diritto dei comitati promotori a rivolgersi agl'i elettori 
attraverso 11 servizio pubblico radiotelevisivo". ' .. ; . .;.,.:_ 

rebbe stato piegato il sinda­
cato se non ci fosse stato il 
referendum a fermare i nuo­
vi attacchi della Conflndu-
strla e di una parte consi­
stente del governo al costo 
del lavoro e all'esercizio con­
trattuale, lanciati — guarda 
caso — in nome dell'esemplo 
del 14 febbraio *84? 

Ma nemmeno 11 «no nel re­
ferendum» rinsalda 11 fronte 
dell'accordo separato. •-.' È 
Bobbio ad introdurre il tema 
della diserzione delle urne il 
9 giugno se al voto si dovesse 
arrivare: legittima una tale 
ipotesi, perché — sostiene — 
li quesito referendario ri­
guarderebbe interessi parti­
colari e non quelli generali, 
ma ne mette in dubbio l'effi­
cacia tecnica. «Guai — dice 
— a puntare sul 51% per va­
nificare 11 referendum se poi 
gli astensionisti fossero il 
49%. Sarebbe un votare Indi­
rettamente sì. E Io ritengo 
che per chi è contro il sì sia, 
alle condizioni attuali, più 
ragionevole votare no che 
non andare a votare». 

Sull'astensionismo '•'' cade 
l'oblìo nel cinema romano (si 
attende II pronunciamento 
Cisl, ma Marini sembra op­
porsi a Camiti visto che con­
clude così: «Se si va al voto, 
voteremo con determinazio­
ne»), ma ci pensa Martelli a 
richiamarlo alla stregua di 
una prova di fedeltà dell'in­
tero «arcipelago democrati­
co»: «Il no per essere efficace 
e vincente richiede da cia­
scuno di noi un impegno 
doppio di quanto sarebbe ne­
cessario per la campagna 
astensionistica». 

Insomma, la convenienza 
opportunistica di assorbire il 
20% tradizionale di asten­
sioni contro la paura di una 

• sonora sconfitta. -\ ^ . __., 

Pasquale Cascella 

Sentenza della Cassazione conferma la legge (contestata) dell'81 

esentanti di lista 
• • 

tre giorni di ferie pagate 
Tranne che nel Trentino i seggi aperti anche nella mattina di lunedì - Treni gratis 
per gli emigranti, riduzione del 70% per chi lavora in un'altra zona del Paese 
ROMA — Tra una settimana 
si vota per il rinnovo di con­
sigli regionali, provinciali, 
comunali e (in alcuni casi) di 
quelli circoscrizionali. I seg­
gi resteranno aperti dalle 8 
alle 22 di domenica, per ria­
prire alle 7 di lunedì fino alle 
14. Sola eccezione il Trentino 
dove i seggi (si vota solo per 
le comunali) resteranno 
aperti dalle 8 alle 22 della so­
la domenica. 

LE SCHEDE — Saranno 
distinte per colore: verde per 
le regionali; giallo paglierino 
per le provinciali; grigio per 
le comunali; rosa per i consi­
gli circoscrizionali. 

I CERTIFICATI — Tutti 
gli elettori dovrebbero già 
averli ricevuti. Chi ne è 
sprovvisto, tuttavia, può far­
ne richiesta all'ufficio eletto­
rale del Comune nelle cui li­
ste è iscritto come elettore. 
Gli uffici resteranno aperti, 
per tutta questa settimana 
dalle 9 alle 17. Domenica 12 e 
lunedì 13 resteranno aperti 
come i seggi. 

CASE DI CURA, OSPEDA­
LI — Gli ospiti di case di cu­
ra o di ospedali, fcn possibili-

tati a ritirare il proprio cer­
tificato elettorale, possono 
farne richiesta facendo per­
venire al sindaco del comune 
nelle cui liste elettorali risul­
tano iscritti una domanda, 
entro il giovedì precedente il 
giorno del voto, in cui sia in­
dicato il seggio presso cui 
abitualmente votano. 

EMIGRANTI — Gli emi­
granti che rientreranno dal­
l'estero per il voto hanno di­
ritto al biglietto ferroviario 
gratuito (di 2* classe) dal po­
sto di frontiera fino al comu­
ne in cui votano. Biglietto 
gratuito anche per chi rien­
tra dall'estero sui traghetti 
delle Ferrovie dello Stato. 
Chi invece è emigrato in al­
tre regioni d'Italia avrà di­
ritto, per gli spostamenti in­
terni, a una riduzione del bi­
glietto ferroviario (2* classe) 
pari al 70% del costo. 

SCRLT.ÀTORI ECC. — 
L'onorario, per i tre giorni di 
lavoro di scrutatori e perso­
nale di seggio, è stato di re­
cente raddoppiato; per il fu­
turo, poi, è prevista un'indi­
cizzazione dei compensi. Per 
quanto riguarda i rappre­

sentanti di lista, va detto che 
la legge del 30 aprile '81, n. 
168, estende il diritto a tre 
giorni di ferie retribuite dal­
l'azienda anche per le elezio­
ni comunali, provinciali e re­
gionali. Sulla controversia se 
i rappresentanti di lista sia­
no o meno personale del seg­
gio (per cui alcune aziende — 
e singolarmente molto spes­
so proprio quelle pubbliche 
— si rifiutano di riconoscere 
ai propri dipendenti i tre 
giorni di ferie pagati) va det­
to che una recente sentenza 
della corte di Cassazione (6 
febbraio '85) ha riconosciuto 
al dipendente-rappresentan­
te di lista il diritto ai tre gior­
ni di ferie retribuiti. Il perso­
nale di seggio, comunque, 
potrà votare nello stesso seg­
gio in cui presta servizio. 

PREFERENZE — Regio­
nali: ovunque, per le elezioni 
regionali, il simbolo de: Pei è 
come sempre .1 primo in alto 
a sinistra. L'elettore può 
esprimere una preferenza 
nelle circoscrizioni fino a 
cinque consiglieri; due in 
quella da 6 a 15 consiglieri; 
tre nelle altre. Provinciali: 

non esiste la possibilità di 
esprimere preferenze, - dal 
momento che si tratta di col­
legio uninominale e il candi­
dato è prestabilito. Comuna­
li: per i comuni superiori ai 
cinquemila abitanti si posso­
no esprimere un massimo di 
4 preferenze se ì consiglieri 
da eleggere sono fino a 60; 5 
preferenze se i consiglieri da 
eleggere sono di più. Per i co­
muni sino a 5.000 abitanti vi­
ge il sistema maggioritario: 
il Pei invita gli elettori a vo­
tare l'intera lista (e, quindi, 
tutti i candidati) quasi sem­
pre unitaria. 

Queste elezioni ammini­
strative costeranno alla co­
munità circa 350 miliardi. La 
spesa sarà ripartita tra Stato 
ed enti locali. Il ministero 
degli tntemi concorrerà con 
90 miliardi, il Tesoro con 20. 
e il ministero di Grazia e 
Giustizia con due miliardi. 
Per le precedenti elezioni 
Europee furono spesi 310 mi­
liardi, mentre, per le politi­
che dell'83, lo Stato ne spese 
290. 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Elisabetta degli 
Innocenti, Insegnante e pre­
sidente del Cidi; Maria Gio­
vanna Figoli, ricercatrice al­
la facoltà di Architettura; 
Graziella Cangini, «casalin­
ga separata» e presidente 
dell'Associazione famiglie 
tossicodipendenti; Maria 
Grazia Daniele, presidente 
della Usi 12, «Sono ancora a 
piede libero»; Sandra Mora­
no, tra I fondatori dell'asso­
ciazione «Nascita come espe­
rienza». Fermiamoci qui. So­
miglia proprio a un Eden 
della solidarietà, a un Para­
diso del volontariato, a un 
Nirvana della cooperazlone, 
la lista elettorale del Pei a 
Genova e il ruolo di alcune 
fra le candidate che la com­
pongono. -

E tutto questo a Genova. 
Ma Genova non era una città 
chiusa? Certo, una città ap­
poggiata alle stampelle del­
l'industria a Partecipazione 
statale (Ansaldo, Italcantie-
ri, Italsider): rientra nella 
tradizione dell'imprendito­
ria genovese di essere assi­
stita. Il porto, secondo del 
Mediterraneo dopo Marsi­
glia, ha dovuto cedere il pas­
so anche a quello di Livorno 
e solo ora pare stia uscendo 
dalla crisi che l'attanagliava. 
Una classe operaia per defi­
nizione «forte», accusata 
spesso di economicismo, che 
ha mantenuto la sua identità 
pagandone il prezzo in ter­
mini di immobilismo. 

La classe politica, quella 
dell'opposizione democri­
stiana, piccola piccola. Han­
no dovuto mandare Peschie­
ra da Roma a commissariare 
il partito dello scudo crocia­
to per rimettere un po' d'or­
dine. Ma nella campagna 
elettorale manca un qualsia­
si raffronto sulle linee. La De 
attacca perché a piazza De 
Ferrari, intorno alla fonta­
na, fulgido esempio di stile 
fascista, il Comune ha osato 
piantare cespugli di fiori ro­
sa. Altre accuse, per via che 
non ha ottenuto delle aree 
dove insediare ' raffinerie 
molto sporche, altamente in­
quinanti e con scarsissimo 
numero di addetti. Tutta col­
pa delle sinistre, ovviamen­
te. Perciò, sostiene la De, le 
giunte di sinistra sono finite. 
Figuriamoci, con questo Pei 
che fa governare la città da 
cento funzionari! Avete capi­
to: funzionari! f 

Il Psi, intanto, sta a guar­
dare. Deciderà dopo il voto, a 
seconda della risposta data 
dal voto. D'altronde, la con­
traddizione fra Comune e 
Regione è evidente. Unità 
delle sinistre . al Comune, 
mentre alla Regione non esi­
ste più dal 1980. Eppure i nu­
meri c'erano. Ma la scelta so­
cialista è stata vincolata a 
quella nazionale. Per di più, 
nel 1982 la giunta Teardo. 
spronata dalla passione per 
l'austerità di Teardo stesso, 
decide di tagliare con i servi­
zi sociali, notoriamente «effi­
meri e improduttivi». Così 
cala il numero dei Centri 
d'assistenza domiciliare e si 
sconquassano i Comitati di 
gestione delle UsL Niente 
programmazione. nessun 
riordino della materia assi­
stenziale. Una soluzione per­
fetta per uscire dalla crisi e 
dall'emergenza. 

Torniamo a Genova. In 
una città così rigida, facile 
che le donne se ne stiano 
chiuse a casa. Colpite da 
quella malattia che si chia­
ma solitudine femminile. Il 
femminismo, d'altronde, qui 
non ha attecchito. E se in Li­
guria le donne dedicano un 
numero maggiore di anni a)-

Consultori, scuole e associazioni 
È cresciuta una nuova solidarietà 

Genova, perché 
tante donne 

candidate Pei 

Le sinistre unite al Comune, divise alla Regione 
È aumentato il lavoro femminile - Una rete di 
servizi «volontari» - La richiesta di un centro 
culturale per «stare insieme» -115 consultori 

e le 7 organizzazioni contro la tossicodipendenza 

lo studio, se si sposano più 
tardi e se sono più esigenti 
nella scelta della professio­
ne, di risposte ne trovano co­
munque poche e scoraggian­
ti. In termini percentuali 
l'occupazione è diminuita, 
negli ultimi anni, dell'I 1%. 
La Regione, appunto, prefe­
risce non muoversi. Non sa 
nulla della formazione pro­
fessionale o dei corsi di ri­
qualificazione. Eppure sono 
in maggioranza donne le 
iscritte al Collocamento. 

Intanto, il comportamen­
to delle donne è cambiato. È 
comunque cambiato più di 
quello degli uomini. Punte 
altissime nel referendum per 
il divorzio e per l'aborto. Se 
venti anni fa l'universo fem­
minile era composto di casa­

linghe, adesso quelle casa­
linghe sembrano scomparse: 
mimetizzate o invisibili. C'è 
una aspirazione al lavoro 
fortissima; professioni valo­
rizzate senza gli eccessi delle 
•donne in carriera». Con 
l'aumento della popolazione 
anziana e il decremento delle 
nascite (in Liguria il più alto 
d'Italia) cresce il numero di 
quante vivono da sole. Se­
condo le statistiche sono ca­
pofamiglia. Per colpa o meri­
to della longevità femminile. 
Ma le anziane di oggi, ci assi­
curano, sono «scatenate*. Un 
gran ragionare, un esprime­
re curiosità, attenzione. Una 
volta le aggregava la parroc­
chia, adesso per i saluti, le 
gite sociali, ci sono le radio 
private. Soltanto le radio pri­

vate. Ed è poca cosa. Le don­
ne si vorrebbero incontrare 
fra loro: c'è la richiesta di un 
centro culturale, spazio da 
vivere e non unicamente 
contenitore. Ci sono quelle 
che a Sampierdarena, zona 
operaia, giocano a carte nei 
bar. E poi, a Genova, tutti co­
noscono le «Vespertine». 
Scuole pomeridiane per 
adulti che utilizzano le strut­
ture della scuola dell'obbli­
go. Vi si impara a tagliare, 
cucire, dipingere: soprattut­
to le donne ci vanno per sta­
re insieme. Soffia un vento 
quasi di liberazione, una sor­
ta di recupero dopo anni pas­
sati in famiglia, oppure all'e­
sterno, accanto agli uomini, 
solo nei momenti alti della 
lotta operaia. «Il senso della 

lotta di classe si mantiene 
ma si aggiunge al nuovo». 

Guardiamolo, questo nuo­
vo. Consiste in una trama di 
solidarietà dove trovi soprat- . 
tutto donne. Nel servizio 
consultoriale (a Genova so- , 
no 15), si è sviluppata di re­
cente una forte spinta alla ri­
qualificazione. Accumulava 
troppi compiti quel consul­
torio. Con la conseguenza di 
snaturarlo mentre veniva . 
assimilato alle politiche del '' 
settore materno-infantile. • 
Eppure nel Comitati di par­
tecipazione la prevenzione è 
rimasta un chiodo fisso delle 
donne, degli operatori. -

Tutto questo fra mille fati­
che. Il Comune non più com­
petente. La Regione distrat- ' 
ta. E invece bisogna fare l " 
conti con quell'Idea bella ma 
generica dei consultori tut­
tofare. Lì dentro ci doveva 
essere spazio per qualsiasi 
problema: di mamme, neo­
nati, adolescenti, donne In 
menopausa, handicappati e 
anziani. Era l'appiattimento 
di ogni discorso culturale. 
Invece gli operatori del ser­
vizio (precari al 90%) insisto­
no a credere al loro lavoro. 
Come impegno sociale da rl-
definlre, migliorare, salvare. 

Per le Usi manca un qual­
che piano razionale; svani­
scono 1 finanziamenti, il per- . 
sonale non viene regolamen­
tato. Nelle sette associazioni 
di famiglie che si sono for­
mate per combattere la tos­
sicodipendenza, sempre le 
donne in prima fila. Il coin­
volgimento dei padri richie­
de più tempo; viene dopo. 

Il Comune, certo, ha ope-, 
rato al meglio. Comunità-al­
loggio per i disadattati (in. 
collaborazlqne con la Chari- : 
tas); sostegno alle cooperati­
ve. Per esempio la Saba che 
svolge un servizio diretto 
dalla casa alla scuola per gli 
handicappati. Il lavoro delle 
donne riconosciuto, pagato. 
Nessun carattere asslsten- [ 
ziale. Non è un lavoro a fon­
do perduto. Anche se le In­
contri ovunque, nella scuola, 
nell'assistenza agli anziani a 
rivendicare novità, a spinge­
re per una qualità migliore. 
Quasi uno sfogo alla creati­
vità, queste associazioni 
nuove, importanti, sempre 
dirette da donne. Ne deriva, 
o dovrebbe derivarne, un 
concetto diverso della città. 
Finora sono stati costruiti 
interi quartieri ma che le 
persone vi si incontrino e co­
me, non è venuto in mente a ; 
nessuno. Nemmeno alle 
donne. Gli standard urbani 
sono astratti, anzi, sono si­
curamente un retaggio ma­
schile. L'attuale mercato edi­
lizio non sembra riguardare 
le donne. E le donne non 
hanno messo il naso nella 
progettazione e realizzazione 
urbana. Peccato perché solo 
cosi potrebbero modificare 
un discorso tradizionale e 
forse conservatore. •' 

Allora è giusto che sia au­
mentato il numero delle can­
didate (persino la De ha do­
vuto mettere una indipen­
dente capolista). Certo, fra 
istituzioni e donne non corre 
troppo buon sangue. Ma più 
donne dentro le istituzioni, a 
fare le cose concrete, signifi­
ca una garanzia di maggiore 
equilibrio tra democrazia 
rappresentativa e democra­
zia diretta. Rappresentano, 
queste donne, una collabora­
zione più stretta tra forme di 
partecipazione e istituzioni. 
Magari anche per superare 
lo scarto fra cambiamenti 
sociali e cambiamenti istitu­
zionali, che è ancora profon­
do. 

Letizia Padozzi 

Diario davanti al video 

Raglio d'asino non 
sale in cielo. Ma che 
almeno arrivi a 

Una modesta proposta alla Rai-Tv: quella di Istituire, In 
questa ultima settimana prima del voto, una rubrica da in-
eludere in tutti I notiziari radiotelevisivi, da mandare In onda 
durante film e spettacoli di varietà Intitolata: •Ordini e con-
trordlnh a cura della Presidenza del Consiglio, presentata da 
Paolo Villaggio, dedicata all'astensionismo. Sì, perché la gi­

randola di dichiarazioni, prese di posizione, polemiche, invi­
ti, moniti da parte del pentapartito è tale che siamo al melo­
dramma (scadente). 

Craxi dice che non bisogna andare a votare per 11 referen­
dum ma bisogna andarci il 12 maggio e votare per il suo 
partito o, almeno, per quelli della cosiddetta maggioranza: 
quindi il voto è un dovere civico il 12 maggio mentre diventa 
un tradimento della democrazia un mese dopo. Craxi è il 
capo del pentapartito ma parla per sé, per Pannella e per 
Camiti perché, mentre il TG2 delle 19,4$ di giovedì sorvola 
elegantemente sulla polemica, quello delle zO dello stesso-
giorno ci informa che socialisti e repubblicani litigano non 
solo sulle prospettive del governo ma anche sul referendum 
dato che Spadolini ha duramente criticato la posizione di 
Craxi. Lo stesso TG1 ci fa sapere che c'è per i partiti -un 
concorrente fantasma: lo scontento che può produrre asten­
sione e, con l'astensione, una deformazione della geografia 
politica* e che De Mita, di fronte a questa apocalittica pro­
spettiva, ammonisce che 'l'astensione può essere il padre del 
sorpasso a vantaggio del Partito comunista*. A questo punto 
l'ascoltatore comincia ad essere molto perplesso: ma che cosa 
devo fare? Se non voto 1112 maggio favorisco il Pel, secondo 
lo 'Sdradega* De Mita; se non voto II 9 giugno lo punisco, 
secondo 'Bettino P* Craxi. Ma quand'è che sono un buon 
cittadino? Quando voto o quando mi astengo? Perplessità 
aumentata quando dallo stesso telegiornale apprende che 11 
segretario del Partito radicale (e, quindi, segretario di Pan­

nella), Giovanni Negri lo invita ad astenersi nel referendum 
e ad astenersi o a votare verde il 12 maggio. Perplessità che 
diventa confusione se ascolta il GR1 delle otto di ieri. Mentre 
beve 11 caffè apprende infatti che nel pentapartito basta qual­
che battuta polemica «ed è subito litigio* come dice con con­
cisione quasimodiana il collega Giuseppe Mazzel e queste 
altre informazioni: che Spadolini giudica *sconcertante* la 
posizione del presidente del Consiglio a favore dell'astensio­
nismo nel referendum; che questa posizione di 'Bettino !•» 
Craxi viene ritenuta *un fatto grave* dal vicesegretario libe­
rale Battistuzzi e •contro la democrazia* dal senatore de Bo­
nifacio Il quale non è il primo che passa da Palazzo Madama 
visto che e stato presidente della Corte Costituzionale. Esem­
pre dal GR1 apprende che l'inesauribile De Mita lo ammoni-. 
sce: l'astensionismo rappresenta *un acceleratore* per 11 sor­
passo comunista. E a questo punto l'ascoltatore si chiede: 
cosa faccio? Freno il 12 maggio e accelero il 9giugno? C'è, In 
effetti, una manovra in auto con la quale si frena e si accelera 
contemporaneamente: se non sbaglio è il «punta-tacco», ri­
servata agli automobilisti esperti. Visto che conducenti ab­
biamo, ho la speranza che il 12 maggio e il 9 giugno per 11 
pentapartito la manovra così si completi, come accadde ad 
un mio maldestro amico: 'Punta-tacco e muro*. 

• • • 
Tranne il TG1 delle 20 di giovedì scorso I notiziari radiote­

levisivi hanno dato scarso rilievo alle cifre sulla Sanità, cifre 
che smentiscono le accuse di spreco di denaro pubblico e 

l'immagine della spesa sanitaria come un pozzo senza fondo. 
Mentre abbiamo saputo molto sul principi Carlo e Diana, 
poco ci è stato detto su un argomento che da mesi è al centro 
della cronaca, di polemiche, di denunce, e, anche, di azioni 
giudiziarie. Perché questa disattenzione? Sarò malizioso se 
penso che della sanità pubblica si parla molto solo quando si 
tra tta di dirne male? Può darsi, ma ricordo sempre quello che 
mi dice spesso un amico, anziano e illustre medico: «I malati 
in questa società si dividono in due categorìe: quelli che pa­
gano di tasca propria noi, sono 1 clienti, quelli che non paga­
no noi, sono pazienti*. Già. E pare che in parecchi abbiano 
deciso che in Italia ci vogliono molti più clienti che pazienti. 

•> • » 
Nel GR1 delle otto di ieri mattina Luciano Fraschettl ha 

intervistato Giuseppe Saragat in occasione della presenta­
zione di un volume dedicato alla sua vita. Alla /ine, tanfo per 
dimostrare la sua indipendenza dal potere, gli ha chiesto: 
•Quale valutazione dà oggi del riformismo di Craxi?*. Sara­
gat ha risposto: •Craxi e un socialista democratico al cento 
percento*. Ognuno ha le sue opinioni. Quello che qui Interes­
sa è la domanda di Fraschettl. Al quale mi permetto di dedi­
care questo modesto epigramma fatto, stavolta, con le mie 
proprie mani: 'Raglio d'asino / non sale al cielo / ma In 
questi tempi / mfoìocri e grigi / basta che arrivi /a Palazzo 
Chigi*. Senza rancore. 

Ennio Eltna 


